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DISAGIO GIOVANILE
LA GIORNATA MONDIALE

L’APPELLO DI UN PAPÀ
«Ci vogliono più risorse dedicate a intercettare
gli esordi dei disagi psichici negli adolescenti
e strutture e personale per i ragazzi in difficoltà»

BASTA TABÙ
Bisogna superare lo «stigma»: «Abbiamo
visto tantissime situazioni in cui
non viene rivelato il problema per vergogna»

Suicidi, il male di vivere dei ragazzi
Pietro Favia: «Il fenomeno è in crescita e riguarda il futuro della nostra società»

ISABELLA MASELLI

l Basta tabù sul tema del sui-
cidio. Parlarne è il primo passo
per cercare soluzioni, per ten-
tare strade nuove che aiutino a
far emergere i disagi e a venirne
fuori. A chiederlo a gran voce
sono soprattutto le famiglie di
chi ha creduto che non vi fosse
via di uscita. Tra loro Pietro Fa-
via, il papà di Dario, il 18enne
morto il 28 agosto 2019, a poche
ore dalle dimissioni dopo un
lungo ricovero in una clinica
psichiatrica.

Venerdì sera gli amici, con il
supporto dell’associazione co-
stituita dopo la morte del 18enne
«Dario Favia - Lasciateci le Ali»,
hanno organizzato un mini tor-
neo di calcetto, il primo memo-
rial «Bombones Dario Favia»
con il messaggio «Non arren-
diamoci, Insieme si può».

Sei squadre, alcune dai nomi
improbabili di Accì’ngivòlmàl,
Aston Birra (che si è aggiudi-
cata la competizione), Le
Gh’bbùse, Mèggh’i’a’ppérd,
Real Amatori e poi ReStart
(dell’omonima associazione di
psicologi), si sono affrontate in-
dossando magliette con il nome
di Dario e con l’obiettivo di rac-
cogliere fondi per l’associazione
«a supporto di iniziative di pre-
venzione delle forme giovanili
di disagio psicologico». Tra le
finalità dell’associazione, infat-
ti, c’è la sensibilizzazione sul te-
ma e la diffusione di informa-
zioni e conoscenze, perché
«quando un figlio ti chiede aiu-
to, tu non sai cosa fare e anche
su questo ci battiamo come as-
sociazione» spiega Pietro Fa-
via.

Il tema del suicidio porta
con sé uno stigma. È un al-
tro ostacolo nel percorso di
ricerca di soluzioni al pro-
blema?

«Dario ha vissuto in una fami-
glia aperta. Quando ci ha detto
che stava male abbiamo subito
cercato di aiutarlo. Ma abbiamo
visto tantissime situazioni in
cui non viene rivelato il pro-
blema per vergogna».

Dario è morto ad agosto. Un
mese delicatissimo per chi
vive condizioni di sofferen-
za interiore.

«Ad agosto i pazienti aumenta-
no e i medici diminuiscono. Sa-
rebbe utile avere una statistica,
numeri che fotografino il feno-
meno. E forse bisognerebbe ri-
pensare il sistema dell’assisten -
za psichiatrica».

Non esiste una casistica dei
suicidi?

«Solo dati sparsi, incompleti.
Dovrebbe esserci un osservato-
rio regionale, o cittadino su que-
sto. Ma c’è la volontà e la cultura
per farlo? Tanti ragazzi stanno
male, io ricevo telefonate di con-
tinuo. Non c’è una cosa peggiore
della perdita di un figlio, non c’è
neanche la parola per dirlo. Se
perdi un genitore sei orfano, se
perdi un coniuge sei vedovo, ma
se perdi un figlio cosa sei? Non
esiste la parola, perché non do-
vrebbe succedere. Perdere un
figlio è come non avere più fu-
turo. Intorno col tempo si crea-
no cicatrici ma si resta vuoti
dentro. Noi ci impegniamo per-
ché la tragedia di Dario non si
ripeta. Ci vogliono più risorse
dedicate a intercettare gli esor-
di dei disagi psichici negli ado-

lescenti e strutture e personale
dedicate ai ragazzi in difficoltà.
Il fenomeno è in crescita, e ri-
guarda il futuro della nostra so-
cietà».

Che ruolo ha la scuola?
«Importantissimo, ma non ci so-
no neanche gli sportelli di ascol-
to con uno psicologo nelle scuo-
le. Il malessere giovanile è di-
ventato una vera e propria epi-
demia. Le famiglie che si rivol-
gono a noi sono tante, ma di
questo aspetto della sanità nes-
suno parla. Il Pnrr ha messo ri-
sorse in questa direzione? Es-
sere seguiti da un professionista
privato costa. Una delle cose che
facciamo con altre associazioni
come la nostra è acquistare cor-
si online con professionisti che
trasferiscono informazioni agli
insegnanti per dar loro più stru-
menti per intercettare il disa-
gio. Ma insisto sullo sportello
con uno psicologo a scuola. E
non solo per prevenire i suicidi,
ma anche per parlare di violen-
za di genere, delle questioni di
genere, di bullismo e cyberbul-
lismo, dell’abuso di droghe».

Per accendere l’attenzione
sul tema avete organizzato
un torneo dedicato a suo fi-
glio Dario.

«Dario era una emergente per-
sonalità cittadina, casinista, al-
legra, affabile, spontanea.
L’idea è stata di un suo amico,
che si chiama Dario come lui.
Da cosa nasce cosa e da una
partitella tra amici sono diven-
tati 60 i ragazzi che volevano
giocare. Così abbiamo organiz-
zato un torneo, abbiamo com-
prato magliette con logo e nu-
meri. Noi come associazione ab-
biamo fatto da sponsor e cata-
lizzatori, ho riunito a casa i ca-
pitani. Un momento di allegro
casino, approfittando dell’even -
to per raccogliere donazioni».

Oggi Bari si illumina di giallo
«Agire per costruire speranza»

l Per la prima volta anche il Comune,
la Città Metropolitana di Bari e la Re-
gione Puglia aderiscono alla Giornata
mondiale per la prevenzione del suici-
dio, promossa dall’Organizzazione Mon-
diale della Sanità in collaborazione con
la Federazione Mondiale per la Salute
Mentale e con l’Associazione Interna-
zionale per la Prevenzione del Suicidio,
illuminando oggi di giallo la fontana
monumentale di piazza Moro, la torre
del palazzo dell’ex Provincia e la facciata
del palazzo della Regione sul lungomare.
L’iniziativa, nata per attirare l’attenzio -
ne sul problema e diffondere il messag-
gio che i suicidi sono prevedibili e pre-
venibili, eliminando i tabù che esistono
su questo argomento, è sostenuta dalle
associazioni di volontariato attive sul
territorio nella prevenzione del suicidio
Anto Paninabella, Dario Favia - Lascia-
teci le Ali, Ama Ceprano, La Tazza Blu e
Stay Aleeve. «Agire per Costruire Spe-
ranza» è lo slogan scelto per questa gior-
nata, un modo per ricordare che esiste
un’alternativa al suicidio, mentre l’in -
vito che la Iasp diffonde è «you can be the
light» (puoi essere la luce). L’iniziativa è
patrocinata dal Garante Regionale dei

Diritti del Minore e dal Garante Regio-
nale dei Diritti delle persone sottoposte
a misure restrittive della libertà.

«Abbiamo raccolto questo invito -
spiega Domenico Diacono, presidente
dell’associazione Anto Paninabella e pa-
pà di Antonella, morta suicida all’età di
13 anni, il 28 settembre 2017 - e, sulla
scorta di quanto avvenuto in altre città

negli anni precedenti, abbiamo voluto
letteralmente lanciare un messaggio di
luce, chiedendo di illuminare di un mo-
numento. Creare speranza vuol dire ri-
durre lo stigma che circonda il suicidio e
promuovere una cultura in cui le per-
sone in difficoltà possano cercare aiuto
senza vergognarsi. Agire vuol dire svol-
gere un ruolo di sostegno alle persone in

crisi».
Secondo Domenico Diacono, cioè, «il

primo passo per fare prevenzione è par-
lare del problema». Con la moglie e i
volontari dell’associazione dedicata alla
figlia Antonella, Domenico tiene incon-
tri con gli studenti nelle scuole per dire
loro di «non avere paura. Antonella non
ci aveva detto del suo malessere, non
aveva parlato. E invece i ragazzi se han-
no pensieri di suicidio devono dirlo, so-
no un sintomo e un sintomo, come in
ogni malattia, non va ignorato. Invece ci
si vergogna e non se ne parla. Quando
nelle scuole finisco di parlare di An-
tonella, lascio bigliettini anonimi. A ca-
sa ho un cartone pieno. A volte sono
entrato in scuole dove erano tutti sor-
ridenti e poi nei bigliettini ho scoperto
un mondo molto diverso, più buio. Il
riassunto delle frasi che scrivono i ra-
gazzi è: “prendeteci sul serio, ascolta-
teci”. Bisogna mollare il pregiudizio e
mettersi in ascolto, fare qualcosa per
dire che c’è una via d’uscita. È un ar-
gomento complicato, non c’è una ricetta,
ogni caso è a sé, ma il filo rosso è la
vergogna di parlare e chiedere aiuto».

[isa.mas.]

PRIMO MEMORIALE DEDICATO A DARIO FAVIA, SUICIDA A 18 ANNI

IL TORNEO
Primo memorial dedicato a Dario Favia con l’obiettivo
di sensibilizzare sul tema del suicidio e del disagio giovanile
e raccogliere fondi per l’associazione a lui intitolata
[foto Marina Vallino]

LA STORIA
Antonella Diacono

studentessa
suicida a 13 anni

IL
RICORDO
Antonella
Diacono
e il papà
Domenico
che ha
sollecitato
l’adesione
alla
giornata
mondiale
per la
prevenzione
del
suicidio
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